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Militari della P2, 
Spadolini scrive: «Non 
potevo fare altrimenti» 
ROMA — Il ministro della Difesa, Giovanni Spadolini, ha rispo
sto alla lettera aperta del settimanale «Astrolabio» che gli chie
deva un intervento sugli ufficiali delle forze armate che risulta
vano iscritti alla P2 e che furono poi discolpati in sede ammini
strativa, e reintegrati prontamente ai loro posti. 

•All'atto della mia nomina a ministro della Difesa, 5 agosto 
19S3, — dice la lettera indirizzata al sen. Anderlini — i procedi
menti disciplinari a carico dei dipendenti della difesa indiziati 
di affiliazione alla loggia P2 erano tutti definiti. Ci furono 50 
casi di archiviazione e 44 di rimprovero scritto. Per essere risul
tato — continua la lettera — che l'adesione era stata data nella 
convinzione che si trattasse di una regolare loggia massonica».. 
«Tutti gli ufficiali inquisiti — afferma ancora Spadolini — han
no diritto di continuare ad essere mantenuti nel rapporto di 
servizio. Per quanto concerne il conferimento di specifiche fun
zioni, dalla data della mia assunzione nella carica di ministro 
della Difesa nessuna funzione di rilievo e stata data a ufficiali 
già inquisiti». «Per due casi dì ufficiali già inquisiti — continua 
Spadolini — la commissione di avanzamento al grado superiore 
ha deliberato la sospensione della promozione in attesa che il 
ministro acquisisse eventuali nuovi elementi emersi presso la 
commissione parlamentare di inchiesta sulla loggia t'2». «Ciò 
detto, è confermato — prosegue ancora Spadolini — che non ho 
abbassato né abbasserò la guardia davanti alla P2. Devo dire con 
altrettanta chiarezza che fa mia azione seguirà sempre le regole 
dello Stato di diritto. Uno Stato in cui non e consentito ad un 
ministro processare i propri dipendenti se non nei modi consen
titi dalla legge e non cerio per gli stessi fatti per cui sono stati 
prosciolti. Uno Stato di cui dobbiamo accettare tutte le norme 
anche se per ipotesi ci vadano strette. Credo — conclude Spadoli
ni — che anche su questi principi ella converrà». 

Strage Italicus, si 
ripresenta il superteste 
«sparito» un anno fa 

Dalla nostra radazione 
BOLOGNA — Aurelio Fianchini, «superteste» at processo per la 
strage sul treno Italicus, svanito nel nulla più di un anno fa, è 
improvvisamente ricomparso venerdì sera: accompagnato dal 
suo avvocato, Domenico Valori, sì è presentato intorno alle 20 
negli uffici della Questura di Macerata. 

La complessa storia delle inchieste sul terrorismo nero, intri
sa di testimonianze più o meno «super*, molto spesso rivelatesi 
solo dei bluff o dei tentativi di depistaggio, si arricchisce cosi di 
un nuovo, misterioso capitolo. 

Fianchini era considerato un teste di notevole importanza. 
Quando era rinchiuso in carcere avrebbe raccolto le confidenze 
di Luciano Franci, uno degli imputati al processo Italicus, che 
gli avrebbe rivelato che l'attentato era opera del gruppo toscano 
di «Ordine nero», guidato da Mario Tuti e finanziato dalla mas
soneria. Fianchini fu ascoltato dalla Corte d'Assise di Bologna, 
che doveva appunto giudicare Tuti, Franci e un altro neofasci
sta, Malentacchi, per il reato dì strage. Cominciò a deporre il 
pomeriggio dell'I 1 gennaio dell'83. Incalzato dal pubblico mini
stero Riccardo Rossi e dal giudice a latere Giovanni Romeo, 
cadde in contraddizione, si confuse, confermò e non confermò. 
Poi ebbe un provvidenziale malore. L'udienza fu sospesa e rin
viata alla mattina successiva. Fianchini tornò in albergo. I cara
binieri avrebbero dovuto attentamente vigiliare su di lui, ma 
riuscì ugualmente ~ almeno questa è la versione ufficiale — ad 
eludere ogni sorveglianza e a dileguarsi. 

gc. p. 

Torino. Ucciso per sbaglio nella 
cabina telefonica da agente che 

vuol bloccare un ricercato 

La prima bimba con due mamme 
LONG BEACI! (California) — Nonostante le apparenze è una 
bambina eccezionale: è il primo essere umano nato con il meto
do del «trasferimento». Una donna fertile, cioè, ha «prestato» il 
suo ovulo che è stato fecondato e quindi reimpiantato nell'utero 
di una donna sterile che ha portato avanti la gravidanza. 

Nostre servizio 
TORINO — Un passante ucciso durante un in» 
seguimento tra la polizia ed un ricercato, il cen
tro di Torino bloccato da decine di pattuglie in 
seguito a una rapina in una gioielleria di via 
Roma. Momenti drammatici, di estrema ten
sione, e un episodio tragico che hanno fatto 
della giornata di ieri un «sabato nero» nella 
storia del capoluogo piemontese. 

L'uomo caduto per errore sotto i colpi della 
polizia era un dipendente dell'Azienda ac
quedotto municipale, Renato Cavallcro, 44 an
ni, sposato, padre di un ragazzo di 14 anni. Abi
tava in via Borgomancro 58, nella zona ovest 
della città, nel popolare quartiere di Borgata 
Parella. È stato colpito alla nuca mentre telefo
nava in una cabina di corso Mediterraneo, nel
la zona della Crocetta. La sua disgrazia è stata 
quella di trovarsi lì mentre la Saab turbo del 
bandito svoltava alla confluenza tra via Gio
vanni da Verrazzano e via Fratelli Carle, inse
guita dall'auto della polizia. L'inseguimento 
era cominciato un paio di chilometri più in là, 
in piazza Bernini, dove gli agenti della speciale 
squadra della questura attendevano un pregiu
dicato per molte rapine, Luigi Chignoli, 43 an
ni per arrestarlo. Il ricercato si è accorto subito 
della presenza degli agenti ed è scappato. Die
tro di lui i poliziotti. Le notizie sulle fasi della 

fuga e della sparatoria sono ancora confuse. 
Sembra che in Corso Mediterraneo il pregiudi
cato si era fermato, a causa del traffico, ad un 
semaforo rosso. Un agente, a piedi, avrebbe 
tentato di avvicinarsi, ma il Chignoli ha svolta
to in via da Verrazzano e il poliziotto per bloc
carlo avrebbe sparato. La Saab, ritrovata tempo 
dopo nella zona di Miraf iori, era secondo i testi
moni «tutta mitragliata». I colpi esplosi sul luo
go della tragedia sono stati cinque. Quattro so
no probabilmente andati a segno. Il quinto, in
sinuandosi fra paline segnaletiche, semafori, 
alberi di un giardinetto, si è infilato nella cabi
na telefonica dove si trovava Renato Cavallcro. 
Lo sventurato è stato colpito alla nuca. Ricove
rato all'ospedale Mauriziano, è deceduto un 
Saio d'ore dopo senza riprendere conoscenza. 

ci frattempo l'inseguimento è continuato, ma 
il pregiudicato è riuscito a far perdere le sue 
tracce. Sull'accaduto è stata aperta un'inchie
sta della magistratura. L'altro episodio che ha 
caratterizzato la «giornata nera» è accaduto fra 
le 8,20 e le 9 del mattino. Una banda di rapina
tori ha preso d'assalto la nota gioielleria «Roc
ca» di via Roma, nei pressi di Porta Nuova. 
Tutta la zona è stata bloccata e setacciata, gli 
uffici perquisiti, le strade chiuse al traffico. I 
banditi, però, si erano già dileguati attraverso 1 
sotterranei lungo i quali erano arrivati. 

Claudio Mercandino 

Derubato l'ambasciatore URSS 
ROMA — «Deve scusarmi se 
non potrò dirle molto di più 
di quanto, probabilmente, lei 
già sa. La gravità dell'episo
dio mi obbliga a uno strettis
simo riserbo. Sì, è vero, 11 
furto c'è stato e l'ambascia
tore ha Informato le autorità 
competenti. Posso aggiunge
re solo che 11 nostro paese 
condanna queste perfide In
trusioni di delinquenti per
messe dalla scarsa sorve
glianza della polizia. Una 
sorveglianza, ripeto, che non 
rispetta In modo rigoroso le 
norme stabilite dalla con
venzione di Vienna*. 

L'addetto stampa di «Villa 
Abamelek» non si sbottona 
ma Intanto lancia accuse 
piuttosto pesanti: la residen
za dell'ambasciatore sovieti
co Nicolai Lunkov è stata 
presa di mira, nello scorso 
mese, e per ben due volte di 
seguito a distanza di venti-
quattr'ore, da ladri che han
no fatto sparire quadri, araz
zi e oggetti preziosi, nono
stante I controlli delle pattu
glie della nostra polizia e de
gli agenti del Kgb dislocati 
all'interno e nel parco della 
sede diplomatica. Un fatto 
clamoroso, sconcertante che 
non trova spiegazioni. Villa 
Abamelek è, o almeno do
vrebbe essere, superprotetta: 
come è potuto mai accadere? 

A dare la notizia di questo 
stranissimo episodio è stato • 
per primo ti settimanale L'E
spresso che nel prossimo nu
mero pubblica a riguardo un 
articolo ricco di particolari. ' 

«Topkapi» a Villa Abamelek 
Un diplomatico il basista? 

La residenza saccheggiata per due 
volte di seguito - Come è stata 
elusa la sorveglianza? - I ladri 

si sono portati via preziosi arazzi 
e dipinti - Proteste sovietiche 

Nikolay Lunkov 

Poi il tutto è stato ripreso ieri 
dalla radio e dalla TV. Il que
store di Roma, che ha rice
vuto la denuncia, si è limita
to per ora a confermare le In
discrezioni rivelate dalla ri
vista. 

I ladri sarebbero penetrati 
nella villa la notte tra 11 17 e 
11 18 gennaio dopo aver sca

valcato il muro di cinta. So
no entrati nel saloni di rap
presentanza e seguendo a ri
troso l'identico percorso se 
ne sarebbero andati portan
dosi via dodici preziosissimi 
e pesantissimi arazzi che ap
partennero a Pietro il Gran
de e che erano stati trasferiti 
a Roma dal Museo Ermltage 

di Leningrado e almeno una 
ventina di dipinti. La notte 
successiva sono tornati per 
cercare di arraffare quello 
che avevano «dimenticato» 
durante la prima incursione. 

Scoperto il misfatto, Nico
lai Lunkov In persona, come 
racconta L'Espresso, ' ha 
chiesto un Incontro urgen
tissimo con una rappresen
tanza del nostro governo e 
con li questore Pollio. Ripete 
la storia ma gli ascoltatori 
rimangono perplessi. Come è 
possibile, sembrano chieder
si. Spiega Lunkov: la prima 
notte pioveva e gli agenti di 
guardia nel giardino, per 
non prendersi l'acqua, si so
no ritirati nella loro palazzi
na distante molte decine di 

metri da quella dove è avve
nuto il furto, portandosi die
tro anche 1 cani addestrati. 
Così gli sconosciuti avrebbe
ro avuto via libera per la raz
zia. Bene. E la seconda sera? 
Pioveva anche allora? Lun
kov. allarga le braccia. «Chi 
ascolta l'ambasciatore — 
scrive ancora L'Espresso — 
continua a dimostrare una 
buona dose di scetticismo. 
Forse è una questione politi
ca. Magari la Cia, usando 
qualche micidiale strata
gemma, ve l'ha fatta in bar
ba. Lunkov insiste e fa di tut
to per farsi credere: no, no, la 
Cia non fa queste cose, siamo 
di fronte a normalissimi la
dri». 

Ma non si riesce davvero a 

capire perché mal delin
quenti comuni e professioni
sti sia pure d'alto livello del
lo scasso abbiano scelto un 
posto così difficile come un* 
ambasciata col rischio di es
sere scoperti sul più bello e di 
prendersi pure qualche pal
lottola. «E se per di più — so
stiene l'estensore dell'artico
lo — si tratta di semplici 
malviventi perché preoccu
parsi tanto? L'Unione Sovie
tica non andrà certo in rovi
na per un po' di dipir.li e 
qualche arazzo». 

Gli Interrogativi non si 
fermano davvero qui. Il set
timanale si domanda infatti 
malignamente se Lunkov 
già compromesso per la vi
cenda del colonnello Victor 
Pronin, accusato di spionag
gio e poi rimpatriato in gran 
segreto dopo un discusso 
scambio d'ostaggi, non si 
senta, per caso, in pericolo. 
Valentin Oberenko, suo pre
decessore, è vlceminlstro a 
Mosca. Tra 1 due non è mai 
corso buon sangue. Oberen
ko quindi potrebbe dire una 
parola determinante per la 
sorte dell'attuale ambascia
tore che dirige una rappre
sentanza dove le guardie 
dormono e lasciano entrare 
chicchessia tranquillamen
te. Cosa succederebbe poi se 
si scoprisse addirittura che 
qualche funzionario ha fatto 
da basista al colpo? 

Valeria Partorii 

Franca Falcucci e Maria Maddalena 
ROMA — La vicenda della 
proibizione del dibattito nel
la scuola bolognese sulla 
prostituzione (ma anche su 
molti altri argomenti) ha a-
vuto — Ieri — una clamoro
sa «coda» romana: una deci
na di prostitute, aderenti ai 
comitati per i diritti civili, di 
Pordenone, Reggio Emilia, 
Lecco e Arezzo, hanno infatti 
protestato davanti al mini
stero della Pubblica Istru
zione. Il motivo della prote
sta era ovviamente la proibi
zione — voluta dal ministro 
Falcucci — di realizzare il 
dibattito con la presenza, tra 
gli altri esperti, di una pro
stituta aderente al «comita
ti.. 

Le manifestanti — accom
pagnate da un deputato di 
Democrazia proletaria, 
Franco Russo — sono state 
ricevute da un funzionario 
del gabinetto del ministro. 
La senatrice Falcucci e i sot-

Le prostitute 
in corteo davanti 

al ministero 
tosegretari erano «impegnati 
altrove». 

Continuano intanto anche 
le proteste a Bologna. La 
commissione scuola della 
Federazione bolognese del 
PCI ha chiesto che venga re
vocata l'assurda proibizione. 

Gli studenti dell'Istituto 
tecnico commerciale di Ca-
stelmaggiore — dove si sa
rebbe dovuto svolgere il di
battito — si sono riuniti in 
assemblea ed hanno deciso 

di entrare In sciopero se 
martedì non avrà inizio la 
•Settimana didattica alter
nativa». lì ministro, infatti, 
non ha solo proibito il dibat
tito al quale avrebbe dovuto 
partecipare una «lucciola», 
ma tutta 1 Iniziativa che a-
vrebbe impegnato per una 
settimana l'istituto tecnico 
bolognese in una serie di di
battiti su «reale e irreale», 
•individuo, collettivo e mas
sa», «piacere e dolore*, «impa-

Dunque, i benpensanti han
no violo la loro crociata. Alme-
co per ora, una prostituta del 
comitato per i diritti cirili non 
parlerà all'Istituto tecnico 
commerciale di Castelmaggio
re. dove era stata invitata per 
un dibattito sul problema pro
stituzione. Il ministro Franca 
Falcucci, con quella sua aria co
sì ricercatamente vittoriana, 
non deve aver faticato molto a 
stendere quella breve circolare 
con la quale tutu una lunga se
rie di dibattiti organizzati dalF 
istituto bolognese viene sospe
sa. Con on tocco di ipocrisia — 
non poteva mancare — il mini
stro si nasconde dietro una mo
tivazione tecnica che non vale 
neppure la pena di riferire. 

Ed ecco scrosciare un gran 
battimani dalla tribuna dei di
fensori dell'adolescenza: di
stinguiamo, nell'ordine, l'onor-
vole Maria Pia Garaviglia, de
mocristiana, giornalisti del 
•Resto del Carlino» e del *Gior-
nale» di Montanelli, gli scrittori 
Frutterò e LocenUnL 

Sì, anche loro, che dopo aver 
costruito con rata perizia ro
manzi gialli (e relativa sceneg
giatura di film che non sono 

E il benpensante 
ammicca e sgrida 

«il sesso, mai!» H nwvstro della Pubblica Istruzione Franca Falcucci 

stati vietati ai minori) dove I' 
arma del delitto era un enorme 
fallo di marmo, si sono sentiti 
in dovere di commentare sala
cemente l'iniziativa della scuo
la bolognese in un corsivo pub
blicato da «/-a Stampai di Tori
no. Corsivo illuminante perché 
fa da contraltare alle interroga
zioni parlamentari dell'onore
vole Garaviglia, tutte vaghe al
lusioni nel chiedere •secondo 
q uali criteri educativi e didatti
ci gli organismi scolastici han
no operato la scelta di tali e-
sperti*. Questa prosa, colloca /' 
onorevole democristiana nella 
zona della tribuna riservata al
le signore frementi e arrossite 
di fronte all'ardii della scuola 

di Castelmaggiore. Negli scran
ni riservati ai signori piò vissuti 
siedono invece Frutterò e La-
centini. motori di questi passag
gi di rara bellezza: «"fl mestie
re" non è on mestiere come tut-
ti gli altri, anche se qualche mi
nistro delle Finanze può aver 
coltivato l'intenzione di appli
care il registratore di cassa (ma 
dove?) anche a quella catego
ria*. E ancora: *Noi ci chiedia
mo come sia stata scelta la pro
fessionista in questione— un e-
legante, spavaldo esemplare di 
Ubera operatrice, col suo civet
tuolo attico, il suo telefono, la 
sua BMW? Ma in tal caso come 
impedire alle giovinette della 17 
B di farci un pensierino a futu

ra memoria?*. 
Ecco, la signora arrossisce, e 

con breve, secca frase in politi
chese liquida anche la sola idea; 
i signori che, invece, *sanno* al
ludono pesantemente ai turba
menti che questi ragazzi posso
no subire. Sotto, si legge un'i
dea del sesso che passa ancora 
per cerimonie d'iniziazione, 
lenzuola stese alla finestra do
po la prima notte di matrimo
nio, peccato e *concessioni*. E 
di una scuola che non s'impic
cia, che non educa se non a ri
produrre riti, miti e «buone ma
niere». 

Da un'altra parte stanno lo
ro, insegnanti e studenti della 
scuola di Castelmaggiore. Loro 

non hanno \-oce, sono invisibili 
come Garambombo, non esisto
no nella loro evidente inconsi
stenza sulle colonne dei giorna
li e sono condannati dalla loro 
avventatezza (i docenti) e inge
nuità (gli studenti). Su di loro, 
forse, è passata qualche pagina 
di quella tLettera ad una pro
fessoressa* dove i ragazzi di 
Barbiana raccontavano dei ra
gazzi bocciali dalla media dell' 
obbligo che arrivavano alla loro 
povera scuola e rivelavano tan
che sul sesso, gli stessi sotterfu
gi. Credevano che bisognasse 
parlarne di nascosto— Avevano 
un libro di anatomia. Si chiude
vano a guardarlo in un cantuc-

riamo ad imparare», «appa
renza e sostanza», «femmina 
e maschio», «avventura». 

Tra l'altro, gli studenti si 
chiedono perché il ministro 
abbia proibito questa inizia
tiva, quando una analoga 
nell'istituto bolognese (allo
ra si parlò di omosessualità 
alla presenza di esponenti 
dei movimenti per la libera
zione dei gay) provocò un'i
spezione ministeriale che si 
concluse però con un pieno 
riconoscimento della validi
tà dell'iniziativa. 

Forse il ministro. In que
sto periodo, preferisce inizia
tive come quella dell'univer
sità romana di Tor Vergata, 
dove — sempre Ieri — alla 
presenza del presidente della 
commissione istruzione del 
Senato è stato commemora
to un dirigente della Pubbli
ca Istruzione che «eroica
mente» si oppose alle «ag
gressioni degli studenti con
tro l'università» nel 1968. 

ciò. Due pagine erano tutte 
consumate*. 

E allora? La scuola bologne
se non doveva parlare della 
prostituzione se non per allu
sioni, per commenti a pagine 
letterarie? La scelta è stata un' 
altra, si sarebbe voluto portare 
nella classe una delle protago
niste di q uesto fenomeno soda
le. Una prostituta della quale si 
parla sui giornali, alla radio, al
la TV. Non certo una improvvi
sa rivelazione per i ragazzi, 
dunque. Sarebbe stata, anche. 
un'occasione per dimitizzare e 
per capire che la prostituzione 
non è solo sessualità, è anche 
pregiudizio, criminalità, disa
gio sociale, droga, emigrazione 
disperata, idea di sé e degli al
tri. 

Ma i signori e le signore della 
tribuna dei Difensori dell'Ado
lescenza preferiscono ridurla al 
solo oggetto del suo mercato, e 
applaudono al ministro censo
re, pensando così di ripetere in 
etemo quella febbrile consu
mazione delle due pagine del li
bro di anatomia. 

Romeo Bossoli 

Dopo Finchiesta sul tribunale 

«Processi di mafia 
lontano da Palmi» 

chiede un avvocato 
«Non c'è un clima sereno» - Sul tavolo di Martinazzoli l'indagi
ne di un ispettore - Interrogazioni PLI, PCI, Sin. Indipendente 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Il vero «ca
so Palmi», Il funzionamento 
della giustizia e del suol ap
parati cioè, in uno del centri 
nevralgici della criminalità 
mafiosa in Calabria, sta len
tamente emergendo dalle 
nebbie e dalle cortine fumo
gene diffuse a piene mani 
dopo l'arresto di un giornali
sta nel giorni scorsi e 11 coin
volgimento di altri due re
dattori dell'agenzìa ANSA. 
Magistrati sotto accusa, tal
pe interne al palazzo di giu
stizia, sospetti incrociati, lot
te intestine ferocissime: c'è 
questo ed altro nel «caso Pal
mi», dopo le ripetute confer
me nel giorni scorsi da parte 
del CSM, della procura gene
rale di Messina e degli stessi 
interessati. Ma che sia que
sto — quello cioè del funzio
namento degli uffici giudi
ziari — il vero problema lo 
conferma una nuova notizia: 
agli inizi di questa settima
na, quasi sicuramente do
mani stesso, l'avvocato Na
dia Alecci, difensore di uno 
del pentiti della mafia, anzi 
del primo pentito. Arcangelo 
Furfaro.presenterà una 1-
stanza di legittima suspicio
ne In riferimento al clima di 
scarsa serenità che impedi
rebbe di celebrare a Palmi 
processi delicati e seri quali 
quelli di mafia. L'istanza — 
che sarà avanzata alla pro
cura generale di Reggio Ca
labria — riguarderà uno spe
cifico processo contro il boss 
«Don» Peppino Piromalli e su 
altri 45 seguaci in cui Furia
re è parte civile. 

«Non è possibile — ha det
to Ieri mattina l'avvocato A-
lecci — che a Palmi sia eser
citata in maniera serena giu
stizia visti I fatU di questi 
giorni». Arcangelo Furiare è 
attualmente rifugiato In 
Francia per sfuggire alla 
vendetta del Piromalli — di 
cui è uno dei grandi accusa
tori — ed ha raccontato tutto 
In una caserma di Ventiml-
glia sul clan mafioso più po
tente della Calabria al capi
tano dei carabinieri Gilberto 
Murgla e ai giudice Istrutto
re Franco Greco. È chiaro 
che, se venisse accolto il ri
corso del legale, ci sarà un 
effetto a catena su altri pro
cessi di mafia attualmente 
pendenti a Palmi. Insomma, 
un vero e proprio terremoto. 
In ogni caso una conferma 
in più della gravissima si
tuazione In cui operano que
sti uffici giudiziari a difesa 
dei quali — fatto abbastanza 
strano, peraltro, in tempi di 
acuta polemica fra le due ca
tegorie — sono scesl Ieri gli 
avvocati della zona. Il consi
glio dell'ordine degli avvoca
ti di Palmi ha reso noto un 
documento In cui considera 
•Inaudito l'attacco ad una 
sede giudiziaria che vanta 
nel suo complesso elevata 
correttezza e dignità dell'e
sercizio dell'attività giurisdi
zionale e che ha mantenuto e 
continua a mantenere Inte
gra l'immagine della giusti
zia». Ma al di là degli avvoca
ti di Palmi ci sono 1 fatU, e 
non solo le voci, a conferma
re uno stato di estremo disa
gio In una sede giudiziaria di 
prima linea che ha provoca

to una Immagine tutt'altro 
che integra della giustizia. 
Non ci sono infatti solo le 
scandalose sentenze emèsse 
nel 19 processi contro le co
sche della plana di Gioia 
Tauro nella primavera-esta
te 81, sentenze che aprirono 
violenti polemiche all'inter
no della stessa magistratura 
calabrese. A Palmi le cosche 
più importanti, quelle vin
centi dell'asse Plromalli-
Mammoliti, sono sempre u-
sclte indenni dal vari proces
si e qualcuno proprio in que
sta sostanziale impunità 
concessa alla mafia vede il 
primo, possibile scontro del
le gravissime accuse conte
nute contro 1 magistrati — 
c'è chi parla di tre, chi di cin
que con un allargamento del 
raggio d'azione fino a Catan
zaro — nei verbali di interro
gatori dei due pentiti. 
- Se a tutto questo si ag
giunge poi che 1 grossi pro
cessi antimafia, prima del 
1981, contro le cosche della 
zona non hanno mal avuto 
Palmi come sede di svolgi
mento si ha il quadro com
pleto. Per ritrovare condan
nati 1 Piromalll e 1 Mammo
li ti — almeno in primo grado 
— bisogna far riferimento al 
processo di Reggio contro 
•Paolo De Stefano più 59» del 
1979. In questa situazione 
sono intervenute le deposi
zioni dei pentiti. Accuse di 
connivenza contro Insospet
tabili, professionisti, avvoca
ti, uomini politici, magistra
ti. Da ottobre In poi a Palmi 
li clima diventa irrespirabi

le: due mesi fa spariscono In
credibilmente da un ufficio 
del tribunale alcuni verbali 
contenenti Interrogatori di 
Furiare. Il giudice istruttore 
Franco Greco aveva ordina
to delle fotocopie ma gli ori
ginali non fecero più ritomo. 

È un fatto senza preceden
ti: chi ha preso 1 verbali? Ce
sa contenevano quegli inter
rogatori? Per ricostruire le 
accuse il giudice Greco si è 
recato di nuovo a Ventlmi-
glla dove Furiare ha confer
mato 1 racconti. A dicembre 
partono 1 primi ordini di cat
tura e al primi dell'anno ar
riva In Calabria Nello Rovel
lo, l'ispettore del ministero II 
quale setaccia tutti gli uffici, 
interroga, ascolta. Poi ripar
te per Roma dove consegna 
la sua relazione al ministro 
Martinazzoli. È chiaro che 
Rovello Indaga anche sulle 
voci che riguardano il coin
volgimento di magistrati ol
tre che su tutto II clima irre
spirabile di Palmi. 

Il senatore comunista 
Martorelli in una interroga
zione al ministro chiede al 
governo «di destinare nelle 
zone più esposte alla pene
trazione mafiosa magistrati 
di sicura professionalità e di 
indiscussa integrità». Marti
nazzoli viene invitato a rife
rire sulla situazione di Palmi 
anche da un'interrogazione 
sottoscritta dal liberale Boz
zi, dell'indipendente di sini
stra Rodotà e dal comunista 
Violante. 

Filippo Veltri 
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Botano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
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